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JRG O ME NTO,

Ofro^ IL J^e di Yerjta y trasportato da fa-i

rvercha tenerezza per Medarfefuo minoif^

Jìgliuolo Giocane difallaci cofiumiy^)oll&^

ajfaciaxlo alla Corona y defraudandone

ingiufiamente Siroefm Primogenito Principe walom

rofo y ^ intollerante^ il qualefu mendicato di quefl^

torto dal Popolo y ^ d(^ll^ Squadre y che infinita-^,

mente V ama^vano yefifolleDUrono a fuofasore

.

Cojroe nel dilatar con l' armi i confini del dominì(B

Perfiano y fi era tanto inoltrato con le fue conqui/l^

*verfo l\ Oriente y che avea tolto ad Ashite Re di

Camhaja il Regno yela "vita . Nè dalla licenzia d^
Vincitori awea potuto fal^arfi alcuno della regia

Famigìia yfuori che la Principe/fa Emira figlia del

fuddetto Asbitey la qualey dopo a^ver lungamente pe^

regrinatOyperfuafa alfine non meno daWamore y cha

H'veagìà concepito antecedentemente per Siroe y ch$

dal defiderio di mendicar la morte delproprio Padre^

fi riduffe nella Corte di Cofro? in abito girile col
' nome d^ Idafpe y do^oe diffimulandofempre Vodio frn^

incognita a ciafcunoy fuori che a Siroe y e intro'^

dotta da lui medtfimo y feppe tanto avanzarfinella

grazia di Cofroe^ che di'venne il di lui piti arcata

A 2 Con^



Confidente. Sopra qnefli fondamenti tratti l^par*

te dagli Scrittori della Storia Bizantina , e tru

farte <verijimilmente Ideati
^fira^<volgono gli a^^e^

ntmentidel Dracma; nel quale^fe alcune arie fifono

wutate^ non è già che ciòfiafifatto col penfieto di

migliorare ^ che temeraria cofa , e forfè impofiìbilc^

Jarebbe > eoft quelle delfuo primo egregio Autore fo^

9Z0 propriiffime ^ e leggiadriffime ; maper la necejfità

""di a^ere a fojlituire tali definente ^ che diano luogo

alla Mufica 3 di aprir maggior campo alla abilità di

qualche Cantante.

Le parole Mume^ FatOj Cielo éfc. fono fenti^

menti Poetici^ non di chi fcriffe ^ che fi protefia^

inalterabilmente Cattolico ^ e 'vi'vi felice

.

La Scena è nella Città di Seleucia J

Il prefente Dramma è dei Sig. Abate Vietro Metajìafioy

Poeta di S. Cefarea ^ g Cattolica •

MU-



MUTAZIONI DI SCENE •

^

NELL' ATTO PPxIMO.

Tempio dedicato al Sole con Ara, e Simulacro del

. medefimo .

Camera dì Cofroc negli Appartamenti Reali con Ta-
volino 5 e Sedia.

NELL'ATTO SECONDO.

Deliziofa R.eaIccon acque.
Loggie interne corrifpondentì agli Appartamenti.

NELU ATTO TERZO.

Luogo angufto^ eracchiufonel Caftello deftinatoper
Carcere a Siroe.

Gran Piazza di Seleucìa per la Coronazione dì Me-
darfe , ove fiegue poi quella dì SiroCt

Lefuddette Scene ntio'vefono invenzione ^ e Pittura
del Sig. Giacomo Monari Bologne/e .

Li Balli fono dinuo'va invenzione del Sig.Trancefc^
Jquilante^ daefeguirji da otto Ptrfone.

Il Vejliario tutto nuovo è del Sig. Katalc
Canzjiani Veneziano.

A 3 ATTO^
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* ATTORI.
COSROE Re di Perfià Amante di Laodice.

}sig* Filippo Giorgi .

SIROE Primogenito del medefìmo^ e Amante
di Emira

Sig- Carlo Brofchi i dettò Fdrinelh y VirtHofo di

Càmera di S* M. Cefareà ^ è Cattolica ^

MEDARSE Secondogenito di (^ofroe.

Sig* Gaetano Majorana ^ detto Caffanèllo .

EMIRA Principeffa di Gambaja in abito da Uo-
mo fottò home d' idafpe Amante di Sifoe

.

Signora (littoria Tèjt Tràmontim > Vtrtrìofa del

' Serenifftmo Vrincipe Ereditàrio di Modena .

LAÒDICE Amante di Siroe^ e Soreilà di Arafle •

Signorà Annà-maria Perutti ^ Virtùnfa della Se^

renijftma Trincipeffa Erèditarid di Aodena .

ARASSE Generale delP Armi Perfiane , ed ami-
co di Siroe^

Signora EUfahettà Uttini .

La Mujica è del Stg. Gio^van-adoifo Riffe y detto il

Sajfone > Maeftro di Cappella di A.
r Elettore di Saffonia •

ATTO



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Tempio dedicato al Sole con Ara ^ e Simulacri
del medefimo é

'Cofroè ^ Siroe ^ e Medarfe

.

Igli , di voi nòli meno

,

Che dei Regno io fon Padre: Io deg^
gioàvòi

La teriérez:«à mia, ma deggio al Regnò
Uii SuccelTore , in cui

Della Real mia Sede
Riconofca la Perfia uh degno Erede •

Oggi undi voifia fcelto, e quello io voglio ^

Che meco il Soglio afcerida ^

E meco i 1 freno a regolarne apprenda •

55 Felice me i fe pria ^

55 Che m'aggravi lelucììlfonnoeftreniOi

55 Potrò veder sì gloriofo il Figlio

,

55 Cheih pace 5 ò fràlèfquadre

55 Giunga la gloria ad ofcurar del Padre I.

Med. Tuttadal tuo volere

La mia forte dipende .

S/r. E in qUaldi noi
Il più degno ritrovi ?

Cof. Eguale é il merto

•

Amo in Sìroeii valore.

La jiiodeftia in Medarfe i à
A4 . Ir



8 A T T
In te l' animo altero ^-

La giovanile etade irl lui iiii fpiac^.

Ma i difetti d' entrambi il tempo , e V ufo
A poco a poco emenderà • Frattanto
Temo 5 che a nuovi fdeghi

La mia fceita fra voi gli animi accenda •

Ecco r Ara 5 ecco il Nume
^

Giuri ciafcun di tollerarla in pade

,

E giuri al nuovo Erede
Serbar, fenzàlagnarfi

5
oflcquio^ eféde*

Sìr. (Chegiuri il labbro mio !

Anno.)
Kf^. Pronto ubbidifco. (il Re fon' lo.)

jlt(fy Numefecondo
y

Cut tutti deve i pregi fuoi natura
,

S' offre Medarfe y egiura

Tergere ai nuovo Rege ilprimo omaggio «

// tuo bemgno raggio
^

S' io non adempio algiuramento intero
,

Splenda fernpre per me torbido ^ e nero

.

Cof. Amato Figlio I al Nume

,

Siroe, t'accorta, edal minor Gerniad©
Ubbidienza impara.

ìded. Ei penfa , e tace

.

Cof. Deh perché la mia pace
Ancor non aifecuri ?

Perché tardi ? che penfi ?

5/V. E vuoi, eh' io giuri!

Qii efta ingiù lì a d n bbiezza

Abbaftanza mi offende . E quali fono

I vanti , onde Medarfe afpiri al Trono ?

Tu fai, Padre, tu fai



P R I M g
Di qwanto Io prevci?ne il nafcer mio t

EraavvezzQ U iiiio core

Clà'grinfiifti a foffrir d^empiat fortiiaa |

Oliando udì il Gen fore

1 Tuoi primi vagiti entro la cuna •

Tu fai di quante Spoglie .

Siroe fin' ora i tuoi trionfi accrebbe

Sai tu quante ferite

Mi coiti Jia tua gloria.» Io fottoii pefo

Gemea delia lorica in faccia a morte
Fra'lfangue^ ed il fudore j ed egli intanta

Traeva in ozio imbelle

Tra gli amplefli Paterni i giorni ofcuri •

Padre, fai tutto quefto, e vuoi, chVio giuria

Co/; Sù ^n^or di più , Fin del nemico Asbi»
Sò, eh' Eniira la figlia

Amarti a mìo difpetto , e mi rammento ,

eh' io fofpirar ti vidi

Nel dì y eh' io toifi a lu]U vita , c '1 Regno

g

Odio ^llor mi giurarti

.

Es'Emìra vivelic^

Chi sà fin dove 51 tUQ furor giungefle*
5/V. Appaga pure, appaga
Quel cicco amor , che a me ti rende |n|iuftO|

Sconvolgi per Medarfe
Gli ordini di natura, il vegga in Trono
Pettar leggi la Pcrfia ; e me frattanto

tonfufò tra la plebe

De' Popoli Vafl^lii

Imprimer vegga in sù P imbelle nianor

^aci fervili ai mio minor Germano «

Chi sa ^ Vegliano i Numi
A I In



'-*to A T T O
In ajuto a gli oppreffi • Egli è fecondo
D' anni , e di merti , e ci conofqe il Mondo

Co/I Infinò alle minacce,
Temerario, t'iaoltrii io voglio

Med. Ah Padre!
"

Non ti fdegnar' , a luì concedi il Trono ^
Bafta a me T amor tuo

Cof» Nò ,
per fua pena

Voglio, che in quefto dì fuo Re t'adori.

Voglio oppreflb il fuo fafto , e veder voglio ,

Qual Mondo armi a follevario al Soglio •

Se il mio Paterno amore
Sdegna il tuo core
Altero,
Più giudice fevero

,

Che Padre a te farò»

É r empia fellonìa,

Che forfè volgi in mente ,
Prima , 'che adulta fia

^

Nafcente
Opprimerò f

Se &c^

' SCENA $ECOH0Af
Siroe Medarfi

•

S/V. T7 Puoi, fenza arroflìrti,n Fiffar , Medarfe , in fui mio vp}to Mumì $ •

Jtfé-^. O là , così favella
Siroe al fuo Re > fai , che de' §iotni tuoi

l'arbitro io fopo, ^ '

'

Cerca



^ ^Fli IMO.
Cerca di meritar la vìu in dono

.

S/V. Troppo prelto rava'n2i

A parlar da Monarca, in sù la fronte

La Corona paterna ancor non hai

.

E per pentiriL, al Padre

Rimane ancor di qiierto giorno alTai.

SCENA T E R Z A.

Emird in abito da IJomo^ col nome d^Idaf^ey

detti.

£Wr#T>Erchè di tanto fdegno,

X Principi , vi accendete?

Ah ceflìno una volta
, ,

Le fraterne contefe. In sì bel giorno ^ ^

clJ'amor, di genio eguali

Seleucia vi rivegga y e rtotì rivali •

Med. A placar ni' affatico
^

Gli fdegni del Germaiiò'^

Tutto fopporto 5 e m' affatico iri vafio •

Sir. Come finge modeftia!

Ew/r* E' a me palefe

L'umiltà cfi IViedarfe.

Sir. Ah , caro Idafpe

,

ETuo coftume antico

D' infultar iimulandò

•

jMe^. Il fentV, amico? adEmir.
Quant'odio in feno accolga: ;

' '

, :

Vedilo al volto accefb, ^\ guardo bibco^^^ '^*r

Ew/r» Furti ,1100 irrkaif j 4afoiamiicco * ^ ^

A ó m.
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A T T O
Se tu mi vuoi felice

Se raddolcir lo puoi ,

Tempra gli fdegni fuoi^

Parlagli tu per me.
E tu Germano afcolta

Quanto per me ti dice,

E penfa un'altra volta

^

Che degno
Del tuo fdegno
L'aifetto mio non é#

Se &c»

SCENA <LU A R T A,

Emiva ^ e Siro^m

tir. T> EUa Emira adorata,
Eìnir^ J3 Taci, nonmifcoprir, chUHaaniì Idafpe

%

Sir. NelFun ci afcolta, c folo

A me nota qui fei

.

Senti qual torto io foff^Q

Dal Padre ingiuftot,

fm/r. lo già V intefi , e intanta
Siroe che fà> ripofa

Stupido, e lento iq un letargo ìndegiiwi

E allor, che perde un regno ,

Quafi inerme fanciullo armi non trov«^
Onde contraili il fuo dclUn crudele.

Che infecondi fofpiri, e che qucrplc^
tir. Che poflb far?
£mr>« Che puoi ?

Tutto potr?ftit A tuo f^TQt^lfdcp» . .

1^



P R T M O.
Àrde li I^opol fedele, un col^o folo

li tao trionfo affretta,

. Ed unifce alla tua la mia vendetta»

Sfr. Che mi chiedi , mia vita ?

Un colpo io chiedo
NccelTario per noi. Sai quale io fla?

Sir. Lo sò è V Idolo mio

,

LMndica Principefla Emira feii.

£mir. Ma quella io fono , a cui da Cofroe iftc^^©

Asbite il Genitor fu già fvenato.

Ma fon quella infelice,

Che fotto ignoto Ciel priva del Regno
Érro lontan da le Paterne Soglie,

Per defio di vendetta in quelle fpoglie*

Sir. Oh Dio ! per opra mia
Nella Reggia t'avanzi, e giungi a tanto

^

Che di Cofroè il favor tutto poificdi.

E ingrata a tanti doni
Puoi rammentarti, c la vendetta, e Pira>

^mir. Ama Idafpe il Tiranno ,« non Euiirgé

Pcnfa, fe tua mi brami.
Ch'io voglio la fua morte»

Sfr. Ed io potrei

Da Emira cfler*accolto
Immondo di quel fangu0,
È coir orror d' un Parricidio in volto }

^nur. Ed io potrei fpergiura

Veder del Padre mio Tombra negletta

|

Pallida , e fanguinofa
Girarmi intorno, e domandar Vendetta

|

E fra le piume intanto

l^ofar deiruccifore al Figlio accanto?
A 7



14 A TX lira
S/>. Dunque • t • »

Emir. Dunque, fe vuoi
Stringer la deftra mia, Siroc ,

già fai ^
Che devi oprar •

Str. Non lo fperar giammai •

jEw/r. Senti, fe il tuo mi nieghi,

E' già pronto altro braccio , in quefto giorno
Compir Topra fi deve: e fono io ftelTa

Premio della vendetta. Il colpo altrui.

Se la tua deftra prevenir non ofa,

Non falvi il Padre, e perderai la Spofa#

^, S/V# Ah non fon queftì, o cara,

„ Que'fenfi, onde addolcivi il mio dolore:
Qui Podio ti conduce,

„ E fingi a me , che ti conduca amore •

Emìr» Io ti celai lo fdegno

,

35 Finché Cofroe fu Padre , or eh' é Tiranno

,

3, Vendicar teco volli i torti miei

,

Né il figlio in te più ritrovar credei •

Str. Parricida mi brami ! e fi gran pena
Merta P ardir d'averti amata?

Emtré AlTai

M' é palefe il tuo cor , nò che non ami è

Sir. Non t^amo !

Emir. Ecco Laodice: ella, che gode
L' amor tijo , lo dirà •

Sir. Soffro Cortei

Sol per Cofroe , che V ama ^ in lei lufingo

Un polfente nemico»

4

SCE-



IM O*

s e E N A Q^U I N T A.

Lctodice i e detti

.

Emir. A t fin gìiingefti

I

JljL a confolar, Laodice, un fido Amante^
;

O quante volte, o quante
Ei fofpìrò per te »

Laod. L'aiferma Idafpe,

Il crederò»

JEw/r. Ti dirà Siróe il refto^

Str. ( Che nuovo ftil di tormentarmi é quefto ? )
Laod. E potrei lufingarmi.

Che s' abballi ad amarmi aSir^

Prence illuftre , il tuo cor?

E;y;/>. Per te fecuro

E' l'amor fuo«

Str. Per lei ! pMo (id Eìmr»^ ^

ErAi/>, Taci
,
fpergìuro* panociSir.

Laod. E rende ampr sì pocd
Il fuo labbro loquace?

Ew/V. Sai , che un fido amatore avvampa , e tace 0

hnod. Ma il filenzio del labbro

Tradifcon le pupille, ed eì né meno
Fifla un guardo al mio vòlto ; anzi confufo
Stupidi fifla in terra i lumi fuoi.

Direi , che difapprova i detti tuoi •

£w/>. Eh Laodice ^ f inganni

.

Siroe tu non conofci , io lo conofco»
jy Idafpe egli ha roflbre»

A 8 S/V,



i6 A f T OS

5/r. Non é vero^ Icol niio# fÌMOààhniH
JEw/V* Sì ^ traditore* ]/• pmnOAS^ré
Laod. Sìróc roiffor ! Sinòra

Taccia non ha ;
ma-, fe v'é taccia i^i lui |

Sai, ch'é Tardir^ non la modeftla

.

J.mir. Amore
Cangia affatto i coftumì

.

Kende it timido audaci >

Fà l* audace modefto • ^
S/V. (Che nuovo ftil di tormentarmi ^quélìò?)
Emit'. Meglio è lafciarvi in pace : a fidi amanti

Ogn" altra compagnia troppo é moielia %

Laod. Idafpe, e pur mi rcfta

Un gran timor, ch*ei non m' inganni

é

Umir. Affatto

Condannar non ardifco il tuo forpetto*

Mai nel fidarfi altrui

Non fi teme abbaftarìza , iì sò p^r prova e

Rara in Amor la fedeltà fi trova. ^

Ancoralo penai d' Amore,
Fui tradito, c pianfi affai* àtaod^
Tu puoi dir tutto il mio core ^ a Sin
Tu lo fai

Chi mi tradK
Non fidarti ad ogni fgUatdO 4 Laod^
<Chc bugiardo ,

É menzoniero
Non s'accordi Còl pehfitóra

è

Ma di te ^ che fido Tei I

- Non faprei

Temer così #

Ancor'
SCE*



s e É Ì4 A S E S T A ^

taoj% Q Tvoe , ntìn parli ? òì di che temi ? Idarptì

i3 Più prefcnte non é
,
fpiega il tuo foco »

Sir. ( Che ìmfmrtuna ! ) Ah Laodrce !

Scórcia un' An^or, ch' é tuo periglit>| e mio è

Se Cofroe , che t' adora ^

Giunge a (coprir-*.....

Laod. Non pavtutar dì lui ^

Nulla faprà^

S/V. Ma Idafpe

Laod. Idafpe é fido-,

E approva il noftro Amore

^

5/V. Noìi é fempr« d* accordo il labbro , e il corèi

Laòd. Ci tormentiamo in vano
,

Scaltra ragion non v*è, per cui fi ponga
Tanto affetto in obblio

.

Ì^/>. Altre ancor ve ne fon . Laodicc ^ addio»^

X/iorf^ Senti, jpcrèhè tàcn'l^

Sir. Oh Dio I rìfparmia

La noja a te d'Hdirlc^

A me il tofCot di palefarìe •

taod. E vuoi

Sì dubbiofa lafciarriii ? eh dille ^ o caro *

5/n(Che pena !) io le dirò».*inòaà^ perdonai
Dcggio partir *

taod. Nói fotfrirò
j fe pri^

LVarcano non mi fvdi^
Sir. Un' altra volta

Tut*



Tutto faprai *

Laod» Nò nò# . ,

Sin Dunque m'afcoltaì.

Ardo per altra fiamma , io fon fedele

, A più veztofi rai,

Noa t' ame^rò , non f amo ^ e ìion t' amai ì ^

E fé fperi, ch'io pofla

Cangiar voglia per te; Io fpcri in vano»

Mi fe4 troppo importuna : ecco V arcano •

Se al ciglio lufinghiero.

Se moftro à i detti Amor

,

Il ciglio é menzoniero^
;

Il labbro è mentitor,

Non gli dar fede.
'

Credimi audace^ ò ftolto^ !

S'io non ti poffo amar,
^ — Ma fcordati il mio volto

,

Ma più non mi contar

J^rà le tue prede.

Se &e*

SCEN A SETTÌM A.

Laodice
^
poi Medarfe •

JLitodé Ip Tollerar potrei

H Così acerbo difptezzo !

ì/led. Sventurata Laodice

,

Quanto mi fai pietà . Siroe é un' ingrato •

Laod. (Oh Dio ! tutto afcoltò ) Che parli , o Prence ?

Med. Eh non celarti a me, ti ^ot\o amico,
E deJ^Germ.ano altero . . ,

'.:T L'in-



PRIMO.
LMngiUilizia detefto. Una Donzella
Leggiadra, qual tu fei 5

'

Che niili' alme innamora,
Importuna chiamar, perché i^adoral
Tanto non foffrirebbe

La più deforme, e vile

Femmina della Perfia.

Laod. Ed io lo folfro

,

Né poflb vendicarmi*

Med» A Siroe giova

La tua femplicità ; ma tu potrefli

-^ Umiliar quel fuperbo
lino a chieder pietà •

Laod^ Come?
Mc'd. Dovrefti

Cofroe irritar contro di Luì, fìngendo

,

Che Siroe ad onta fua ti chiede Amore.
Dovrefti oprar, che Araflè il tuo Germano
Gli nieghi ogni foftegno, e far, ch'ei refti

Da tutti abbandonato, allor vedrai

Mendicar quell'ingrato il tuo favore

Laod^ E' ver, così l'audace t

Supplice a me verrà, "^K

Med. Ma giunge Araffe*

Ricordati

Laod^ Non più , sò come io deggio
Vendicarci miei torti.

Med. (In quefto fdegno

Veggo un nuovo foccorfo al mìo difegno r) parte ^

SCE-



1^ A t T O

SCENA O T T A V A4

. LaàMice , e Arajfe.

Araf. Tpyi Germana in tracGia

jlJ Sollecito io ne vengo ^ il Re fdcgnat©

Vuol Meciarfe fui Trono,
Tu deiringiufto Padre
Svolgi , fé puoi , Io fdegno ,

'

èd in Siroe un'Eròe conferva al Regno

^

H^o^é Siroe un'Eroe! t'inganni: ha un'alma in fendi

Stoltamente feroce , un cor fuperbo.

Che folo é di fe fteflb

Infano ammirator, ch'altri non cura^

É che tutto in tributo

Il Mondò ai fuo valor crede dovuto».

AraC. Che infolita favella ! e credi • • • •

tciod. E credo
Neceflaria per noi la fua rovina •

La caduta e viciiiat

Non t'opporre alla forte

#

Araf. E chi mai fece

Cesi cangiar Laodice? , ^
Laod: Penetrar quefto arcano a te non liC^: *

Araf. Condannerà tìafcUno

li tuo genio volubile, e leggerò.

Laodé Coftanza e fpeflTo il variar pcnficrOé
O' placido il Mare
Lufinghì la fponda^
O' pòrti con T onda
Terrore 5 e fpavento^

E' col-



P XI M O.
colpa del v^nto,

. jSu^ colp^ non
S'io vo cori la forte?

Cangiando fembianza ^

Vircà i'incoltanza

Diventa per me.

SCENA NON A.

L'amicizia, il dover. ChisàquaUfia
JLa t c.uta cagione, ond'è fdegnata

?

Sarà ingiufta, o leggera. E' ll.le ufato

Del molle fello. O quanto^
Donne leggiadre, c care^^

Se voi folte coftaiìtì

,

Siirtfbhero felici i voiri Amanti #

L'onda , che mormora
Tra fponda , e fponda ,

L'aura, eh' è tremola
Tra fronda, ? fronda,

. É' meno ìnltabilc

, . D«l vo tro coir»

De' folli Amanti
Spi per voi fpargono
Sof^ifi, e pianti

,

E da voi fperana

Fcd« ia Attpr t V onda &c,
* ^ SCE.

O' placido &c.

At'ajfe folo.^

Pqr l'alme fcmplicl
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SCENA D E G ì M A.

Camera di Cofroe negli Appsiirtamehti Reali
^

con Tavolino, e Sedia*

Siroe con foglio\

DAUMnfidie di Emira
Si tolga il Genitor con quefto foglio

Di mentiti caratteri vergato,

Si palefi il periglio.

Ma fi celi l'autor. Se il primo io tacciò

,

Tradifco il Padre, eTe il fecondo io fvelo

,

Sagrifico il mio ben. Cosi .... Ma parmi, pofa flfogUo^

Che il Re s' inoltri a quefta volta ^ oh Dio \

Che farò? s'ei mi vede
Dubiterà, che venga
Da me V avvifo , ed a fcoprìrgli il reo

M'aftringerà. Meglio e celarri.: Oh Numi! .

Da voi difefa fia

Emira , il Padre ,,e'l innocenza mia*

SCENA DECIMA FRI MA^
Cofroe^ Siroe in di/parie y e poi Laùdice.

Cof. He da un fuperbo Figlio

VJ prenda leggi il mio cor ? troppo farei

Stupido in tollerarlo. Equale,oGara, hedendoLctod^
Infolita ventura a me ti guida ?

Ldod. Vengo a (ìhieder dife^^ ih quefta Regia
Non



PRIMO^ ZI
Non bafta il tuo favor, perch'io non tema,
V e ehi m- infulfa y e mi ininagcia •

'tTò/; A tanto

Chi potrebbe avanzarfi?

Laoii. E il mio delitto

E'I'elTerfida a te,

Cof. Scopri r indegno,
E lafcia di punirlo' a me la cura.

Lao.i. Un tuo Figlio procura •

Pi fedurre il mio Amor, perch'ip ricufo

Di renderlo contento.
Minaccia il viver mio.

S/r. ( Numi , che ferito I )

Cof. Deir amato Medarfe
'Ejfer colpa non può. Siroe é T audace,

i^oi. Pur troppo/e ver, tu vedi

Qual'uopo.hò'di foccorfo; imbelle, e foia

Contro un Figlio Real che far pofs'io?

Sir. (Tutto il Mondo congiura a danno mio.)
Cq/i Anche in Amor colìui

Rivale hò da foffrirl tergi i bei lumi,
Kafficurati, o Cara. Ah Siroe ingrato!

Ancor quefto da te? Cofroe non fono
S'io non farò.. *. bafta.... vedrai. ^ .4?

S/V. (Che pena! )

X^<5^. (Fu-m5o faggio configlip

Il prevenir Taccufa.)
Coyi Indegno tìglio !

Siede , €: avvtde delfoglio , loprende
^ JUgge da s) .

Laod. S'io preveder poceà
Nel tuo cor tanto affannò, pxei •• • .( (jual foglio.

Stupido ei legge , e impallidìfcé I j



54 A T T €^

"E d^e più di funeflio

Pttò^ininacchrmi il Oel, che giorno e ^U:?fto.? iW
i.40ik. Ctie ti affligge: , o Signor ?

SCI HA DUODECIMA*
M^ii^yfi.y ^ detti ^

Mei. Tjf Adre^ io ti. mira

1 Cangiato in volto.,

Cof. A il Tenti
^

Caro Medarlè', e laomiJifcU
J4ed. ( Un foglio.)

Laod. Che niai farà. I,

C>/» Co froe : chi crtdi amico
^ ^^^u

Infidi^, la tiu V^tjt^ in, quejlo, giorno

Jl iotp'y b4 cader , temt tn ciajcmo

Il tr^ditor • Hàrrai ^ fe i tuoi pfù cari

Pelta prefènza tua lutti non privi ^

Chi ti (^vvjj[a ^ è Jedely credilo ^ e vivi 9,

Gelo orrore J

<^of È qual pietà crudetQ

E' il fidarmi così ? Da m^anp ignota

Mi vicn Tavvifo, e mi li tace il Rep^
Dunque temer degg'ip
Gli Amici, \ figli? in ogni tazza afcof^

Crederò la mia niorte? in ogni acciaro

J^a minaccia crudel vedrò fcolpita?

E.quello e farmi fàlvo? c qu^Il* è vita?

F/Vf ( Mifero Genitor ! )
ìded. ( Non fi %ntim\

61 cj^
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Si opportiìna occafion .)

CoA Medarfe tace,

Laodice non Favella?

Laod. Io fon confuni

.

Med. S'io non parlai fin' or , volli al tuo fdcgno
Un Reo celar ^ che ad ambi è caro al fine,

Quiando giunge all'eftremo il tuo cordoglio.

Non hò cor di tacerlo. E' mio quel foglio*

?>/>. ( hh mentitori )

Cof. V éiivpio conofci , e ancora

I

L'afcondi all'ira mia?
Med. Padre adorato

, inginocchia

•

Perdona al Traditor, badi, che fai vi

Sieno i tuoi giorni. Ah non voler nel fangue
Di Quello Reo contaminar la mano.
Chi t'infidia, è tuo Figlio, e mio Germano

g

S^/V. ( Che tormento è tacer ! )
Co/; Sorgi ; a Medarfe,
Chi r arcano fcoprì?

Mcdé Fù Siroe ifteflb.

Luod, ( Chi 'ì crederebbe ! )
Med. E mi ^^olea compagno

Al criideì Parricido, in van m^oppofi^
La tua morte giurò, perciò Medarfe
In quel foglio fcoprì Tempio defio.

5/Vé Medarfe è un traditor. Quel foglio é min#

Mt^d. (Oh elei! )
Laod. (Che mai farà?)

Cof. Siroe nafcofo

Nelle mie Stanze?

Mai. Il fuo delitto è certo •

Sir^



\6
^

A T t Ò
tir* Ei mente: a te mi traflTe

li defio di falvarti. Uri core ardito

Ti defidera eftinto* E fei tradito.

SCENA DECIMAtEÉZÀo
ì^mirct fono nome d Idafpe^ e detti ^

Tmif' éT^ Hi tradtfe~il mio Re ? per Aia difefa

VJ Ecco il braccio 5 ècco rarmì #

S/V* Solo Idafpé mancava a tormentarrai.
O/i Védi aitiicò a qual pena
Mi ferbà il Ciel.

dd il foglio ad Èmira^ la quah lo legge da fcm
Laodé Che inarpettati eventi!)

E;;^/r. Donde Tavvifo? é noto il Reo?
rende il foglio à Cofroe

.

ìded. Medarfe
Tutto fvelò *

Sir. Il Germano
T inganna, Idafpe; io palefai l'arcano*

Cof Dunque, perché non fcopri

L'infidìator?

Sir. Dirti di più non deggio^
Emir. Perfido 5 e in quefta guifa

Dì mentita virtù copri il tuo fallo? .

A chi giovar pretendi ? hai già tradito

L'offenfore, e rofFefo. Ei non é falvo j

Interrotto e il difegno,
E vanti per tua gloria un foglio indegno?
Traditore , io vorrei

Signor , de' fdegni miei aCoJroeè ,

Pt^r-



PR Ì M Ò.
Perdoii ti chiedo^ é il niio dover ^ thè ^arìa*

Perché fon fido al Padre
^

Io non rifpettó il Figlio;

E' mio proprio iiitereilè il tuo periglio •

,49Ì. (Che ardir!)

'or. Quanto ti deggio^ amato ìdafpe.

Impara ,
ingrato

^
impara .^Egli e ftranietd j

Tu Tei mìo fangiie: il mio Favore a lui^

A te donai la vita: è pure, ingrato^

Éi mi difende^ e tu m' infidi) il Trono*
/>» Difendermi non poiTo, e reo non fono*
leéié L'innocente nóil tace, lò già parlai:

Imif. Via ^ che pehfi ? che fai ? chi giunfe a tattto^

Può ben l'opra compir. Tu noti rifpondi?

Sò
j
perché ti confondi * Mai pena^ fdègno^

Che del tuo core indegno
Tutta P infedeltà mi fia palefe;

Perciò tati , e atroffifci^

Perciò nemmeno iiì volto ófi mirarmi é

fV. Solo idafpe mancava a tormentarmi»

of. Medarfe
j
qiìel filenziò

Giultifica Paccufaè
led. Io non mentifco *

mir. Se un mentitor fi terca ^

Siroe farà è

ir. Ma quefto é troppo, Idafpe^
Non ti bafta ? che vuoi >

mir. Vò, che tu aflblva

DaTofpettì il mio Reé
ir. Che dir pofs'io?

mir. Dì , che il tuo fallo é mio é Di pur ^ Ch' io fon»

Complice del delitto, anzi che tuttg
E' tua
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E' tua r infedeltà, la colpa e mia.
Capace ancor dì quefto egli faria. aCofro&é

Cof. Ma lo farebbe in van . Facile imprefa
/ L'ingannarmi non é. Sò la tua fede*

tmir. Così foflfe per te di Si ree il core.

Cof. Lo sò, clVé un Traditore. Ei non procura
Difefa, né perdono»

Su\ Difendermi non poflb, e reo non fono*
Med. E non è reo, chi niega

Al Padre un giuramento?
Lud. Non è reo l'ardimento

Del tuo foco amorofo ?

Cof. Non é reo, chi nafcofo

lo fteflo hò qui veduto ?

Emir. Non é reo, chi ha potuto

Recar quel foglio, e fi fgomenta, c tacCji

Quando feco io ragiono?
Sir. Tutti reo mi volete, e reo non fono^

La forte mia tiranna

ìarmi di più non può;
M'accufa, e mi condarna
Un'Empia, ed un Germano;
L'Amico, e il Genitorj
Che barbaro rigor!

Che grave affanno

é

Ogni foccorfo é vano^
Che più fperar non hò^
Perché fedel fon' io,

Quello é il delitto mio ^

Quefto diventa error,

; Tanto contro me può
Sdegno , ed inganno . La forte &c

SCE-



PRIMO. 29

SCENA DECIMAQUARTA.

Cofroe^ Emira
y Medarfe^ e Laodice .

'^of, Là , oflervi il Prence •

lmi\Jf A la tua cura

Io veglierò.

4ed. Quand' hai tant'alme fide
;

Paventi un Traditor?
'^aod. Troppo t' affanni •

ro/i Chi sà qual Jia fedele, equal m'inganni*»

Imi. E puoi temer di me?
^.of. Nò, caro IdaQ^e;.

Anzi tutta confido

Al tuo bel cor la ficurezza mia.
Scopri l' indegna trama,

Ed in Cofroe difendi un Re , che ama.
lEmi. Ad anima più fida

*

Commetter non potevi il tuo ripofo.

Del mio dover gelofo il fangue ifteflb

Io verferò, Signor, quando non balli

Tutta Topra, e 'l coniìglìo*

Cof. Al paventar di rio vicin periglio,

Sol nelle voci tue, e nel tuo vifo

jL' immago 5 e il petto d' un fede! ravvifo . ^ctrto .

SCE-



ATT O

SCENA DECIMAQUINTA.

Emira
, Mcdarfe^ e Laodice.

M^dn A Vfefti mai creduto

JTJu In Siroeun traditor?

X^aod. Tanto infedele

Lo prevederti , e temerario tanto ?

^mi. È qua! viltade équerta

D'infultar chi non v'ode? al fin dovrebbe
Più rifpetto Medarfe ad uq Germano

^

A un Principe Laodice,
Non Tempre delinquente é un' infelice

M(^d. Glie pietà !

X^^^^t Che difefa
I

M(^d. E tù fin' ora

Non r rnfultàfti?

Juuoi. Or qual cagion ti muovg
A fdegnarti con noi ?

'Emi. A me lice infultario^ e non a voi.

M^d. Gqsì prefto ti cangi } or Io difendi,

Or Io vorrerti opprelfo.

^mi. A voi par , eh' io mi cangi ^ e fon rifteflTo.,

Land. „ L'irteffo! io non t'intendo,

M^d. Eh non produce
Sì dìverfa favella un fol penfiero,

fifw/. Sò, che ftrano vi fembra,^ e pure è vero.
Vedefte mai fui Prato
Cader la pioggia eftiva?

Talor la Rofa avviva
A la Viola appreflfo;

Figlio



P R I M OV |I
, Figlio del Prato iftelTo

r uno y e T altro fiore

,

Ed é l'ifteffo linTiore,

Che germogliar li fà.

Il cor non é cangiato

,

Se accufa , ò, fe difende.

Una cagìon mi accende.
Di fdegno, e di pietà.

Vcdefte &:c.

SCENA DECIMASESTA.

Laodke^ e Medarfe^

Laod. Ran miftero in que' detti Idafpe afcr nde

.

Med. V-I Semplice, e tu lo credi? a te dovrebbe
Efler nota la Corte. E' di chi gode
Del Principe il favor quefto il coftume •

Gli enigmi artifiziofi
•

Sembrano arcani afcofi • Allor, che il volgo
<jV intende men, più volentier gli adora,
Figurandofi in efli

Quel, che teme, ò defia, ma fempre in vano.
Che v'é fempre T enigma, e iion l'arcano.

Laod» Non credo, che ficn tali

D' Idafpe i fenfi. E' ver, ch'io non gP intendo,'

Ma vò, quando P afcolto,

Cangiando ai par dì lui voglia , e penderò ^

Né sò più quei che temo , ò quel che fpero . {arte .

SCE-
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SCENA DECIMASETTIMA.

Medarfi foh^

GRan cofe io tenta, e rintraprefo inganno
Motlra il prenTio vicino . In mezzo a tanti

Periglìofi tumulti io non pavento*

Non fi commetta al Mar chi teme il vento*
,

^

Fra Torror de la tempefta,

Che a le Stelle il volto imbruna j

Qualche raggio di fortuna

Già comincia a fcintillar»

Dopo forte sì funefla

Sarà placida queft'alma,

E godrà tornata in calma

I perigli a rammentar •

Frà &e*

Firn df^irjlttù Frlmo^

ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.
Deliziofa Reale con acque,

Laodke^ poi Siros^

l^^^tS funefto piacere

E' mai quel di vendetta!
Figurata diletta

y

Ma lafcia confeguita il pentimento

<

Lo sò ben' io 5 che fento

Del periglio di Siroe iq jiiqzzq core

Il vimorfo^ © r orrore
Sir. Al fin , Laodice,

Sei vendicata ; a me faiFrir cpnviene
La pena del tuo fallo*

Laod. Amato Prence,
Cosi, confufaio fono.
Che non hò cor di favelIartU

Sir. Aveiti

Però, cor d'accufarmi,
Laod. Un cieco fdegno

,

Figlio dd tuo dìfprezzo,

Perfuafe Taccufa. Ah tu perdona,
Perdona a Siroe un violento amore •

Mi punifce abbaftanza il mio dolore*
Non fofFrirai de la menzogna il danno ^
Io fcoprirò l'inganno,
Saprà Cofroe, ch' io fui • . , • ^

La tua ruifia

6 Non
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r^on fàla miafalvezza. Anche innocente.

Di quella colpa 5 io di più grave errore

Già fon creduto autor. Taci, potrebbe
Deftar la tua pietà nuovi fofpetti

D'aniorofa frà noi
Segreta intelligenza •

Laod. E quale emenda
può farmi meritare il tuo perdono?
Tu me r addita; a quanto
Prefcriyer mi vorrai, pronta fon' io;

Ma poi fcprdati, o caro, il fallo mio^
S/V.Più noU ramrnento, e fe ti par, che fìa

La fofferenza mia di premio degna
jj

Più non amarmi ^

Laod. Oh Dio ! come potrei

Lafciar sì dolci afifetti in abbandono?
Str. Queftoda te domando unico dono.
Laod^yy Dinunii crudel , ch'io vada

3,
Lungi dagli occhi tuoi, dimmi, eh' io taccia

Sdegnami, ò mi difcacpa.

Tutto foffro per te , ma eh' io non t' ami

,

,, Troppo crude! nii chiedi , e in van lo brami •

Str. ,, Amandomi , che fperi ?

Laod^ Altro non fpero,

„ Checuftodirgelofa

„ L'idea di chi nii accende in mezzo al core^

„ E meritar penando

„ D'una rara cpftanza il pregio almeno •

5/V. „ E qual follia t' infegna

„ A ferbar tanta fede a chi ti fdegna?]

Laod. Mi lagnerò , tacendo

,

Del mio deftino avaro,
Ma ch'io non t'ami, o caro.



S E C O N D O,, fi
l^on Ip fperar da me •

Cru<iele , ifi che t' oflendo
,

Se refta a quefto p^tto

Il mifero diletto

pi fofpirar per te >

Mi 6fc.

SCENA SECONDA^
Slror

y
pai Emir^fatto nome d' Idafpe

.

$ir. Ome quel di Laodice
VJ! Potelfi almen lo fdegna

Placar dell' {dp], mio

.

Emt. termati, indegno.
Str. A ncor npq fei contenta ?

Em!. Ancor pago non fei ?

S/r. Forfè ritorni

Ad infultar' un mifero innocente?

Emi. Vai forfè al Genitore

A palef^r quel ^che taceva il foglio >

S/V.Quel fpglio in che ti ofFefe? io fon creduta
Reo del delitto , e me '1 fopporto , e taccio •

Emu^d io crude! , che faccio ,

Qualor t'infulto> aflfecurar proccuro
Cofroe della mia fé , più per tuo fcampo y

Che per la mìa vendetta •

Str. Ah dunque, o cara,

Fà più per me . Perdona al Padre , ò almenoj^

Se brami una vendetta, apri il mio feno.

Emi. Io confonder non sò Cofroe col Figlio •

Odio quello 5 amo te, vendico cltinto

Il proprio Genitore.

B 2 >^^>-
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5/V. E il mio , che vive

,

Per legge di natura anch' io difenda^
Sempre della vendetta

Più giufta è la difefa»

lEmi. La generofa imprefa

Dunque tu fiegui , io feguirò la ixiiz^

Ma fai però qual fia

II debito di entrambi? A noì^ chefiama
Figli di due nemici

E' delitto r^imor, dobbiamo odiarci^

Tu devi il mio difegno
Scoprirla Cofroe, io prevenir Taccufaii

Tu fcorgere in Emira il più crudele

Implacabil nemico , in Siroe io deggio
Abborrir d'un Tiranno il figlio indegno,.

Cominci in quefto puntoli noftro fdegnpn
in atto di partire *

S/Vt Mio Ben , t' arreda

,

Emi. Atdìfci

Di chiamarmi tuo Bene ? Unir pretendi

Il fido Amante, ed il crudel nemico^
E ti moftri a un' iftante

Debol nemico , ed infedele amante^
S/V. A torto r amor mio * . . • •

Emi. Taci , V amore
E' neirodia fepolto.

Parlami di furore,

Parlami di vendetta, ed io t'afcoltOi .

Sir. Dunque così degg'io • . , . *

Em. Sì, fcordati di Emira

^

S/r* Emira, addio •

Mi vuoi reo, mi vuoi morto?
T'appagherò. Del uadimentoal Padre

Vado



S É C O K D 'Jt
Vado a fcoprìrmi autor; la tuafierezza

Così farà contenta . in atto di partire «

jEw/. Sentimi, non partir

•

Sir\ Che vUoi 5 eh' io fenta ?

Lafciami alla mia forte*

JEmi» Odi 5 non giova,

Né a me , né a Cofroe il farfi reo*

Str. Ma barta

Per morir' innocente é Afcolta, al fine

Son più figlio, che amante, a me non licc^

E vivere ^ e tacer» Tutto palefe

Al Genitorfarò, quando non poflb

Toglierlo in altra guifa al tuo furore

•

Bmi. Và pur, và, traditore,

Accufami, ò t'accufa, a tuo difpctto

Il contrario io f:irò, Vedrem di noi

Chi troverà più fede» molpartirci

tir. Il mio fangue fi chiede,
Barbara , il verferò , T animo acerbo
Pafci nel mio morir* cava la Spadaio

S C E N A T E R Z A.;

Cofroe fenza Guardie ^ e detti ^

Cor. ir> He fai
, fuperbo >

tmuK^ Oh Dei!
Co/1 Contro un mio fido

Stringi il brando, o fellon? niega, Te puoi?
Or non v'é chi ti accufi , il guardo mio
Non s'ingannò., dì, che mentifco anch'io*

Sir. Tutto é vero, io fon reo, tradifcoil Padre

>

Son nemico al Germano , infuito Idafpe ,

B 3 Mi
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Mi fi deve la morte, Ingiulto fei,

Se la ritardi adeflfo.

Non curo Uomini^ e Dei,
Odio il giorno^ odio tutti, òdio me fteflbè

Emi. ( Difendetelo , o Numi ì )
Cof. O là ^ cottu i s' arredi : efcono le Guardie

h

Emi. Éi non volea

OtFendèrmi , 0 Signor ; Cieco di fdegrid

Fórfètontro di fe volgea l'acciaro •

Cofé Ih vàh cerchi un Vipafo

Con pietofa menzogna al Aio delitto •

Perché fuggii*

Emiè Là fuga

Tema ìlotì èra in me»
SVr. Taci una volta j

IdaTpe , taci , il mio maggior nemico
E' chi più mi foccorreé II mio tormerttd

Termini col morir ^

tlof. Sarai contento ii

Fochi iftatìti di vita

Ti refta'no ^ infedel e

Emi. Mio Re, che dici

^

Necellaria a' tuoi giorni

E' la Vita di Siroe, ei non àncora
I complici fcoprì . Morrebbe feco

II temiito ìegreto w

'Cof. È' vero j oh quanto
Deggìo al tuo amor ! vegliami fem|)rc à lato*

jS/>#tbrfe incontrò ài tuo fato

Corri tosi) non può tradirti ìdafpe?

Emih Io tradirlo?

Str^ In ciafcuho

può celairfi il nemicò* àh non fidarti a

Chi



SECONDO^ t§
Chi sà ) r empio quar é #

Co/l Chetati , e parti é

Siré * Spelfo tra vaghe rofe

Di verde , e molle Prato^

Arigiie crùdel à'afcofe

,

E il Paflaggiér da Quello

In van tentò fcampar.
Tal cela un menzonicrc)

Afpétto di pietà i

Futòre^ e crudeltà
;

Non ptiò tradirti un figlio ;

Deh prendi il mia configlio j

ÌPadre ^ non ti fidar .

SpeiTo &c#

SCÈNA CLU ART
Cofroey ed Emira •

ì;Wr.
(

-p Ènfofo é il P^e.) apartedafiè
Cof. X (Per tante pròve, e tante

:5ó,che il figlio é infedél, ma pur quc' detti

•

Emir. ( Forfè crede à fofpetti y

Che Siroe Togg^rì • ) come/opra •

Cof. (Tradirmi Idafpe

Per q ua 1 cagibn ! ) come/opra •

Emir. ( S'éì di mia fé paventa ^

Perdo i mezzi al difegno . Or non oflerva ^

Siamo foli ^ il tempo é quello .) come/opra

.

Co/; (Uh reo Tacciifa.

Per ir^tlder forfè il fallo fuoTCÌnore^ ) coméfoptà

Emir. (La Vittima fi fveni al Genitore

fnudà là fpddft per ferir Cofroe ^
' B 4 SCE^



40 ATTO
SCENA CLU I N T A? I

Med. Q ignore*

I.mir.\J (Oh Dei!)
Med. Perche quel ferro ^ Idafpe ?

'Emir. Per deporlo ai fuo pie, v'é chi ha potlìtd

Farlo temer di me» Troppo gelofo

Io fon dell' ohoir mio*
Io Traditore ! oh Dio
Nel più vivo del cor Siroe m'offefeè

Finché non fcopri il vero

Eccomi difarmatOj e prigioniero * i^Cofroe%

Cof. Che fedeltà!

Med. Forfè il German procura
Divider la fua èolpa.

Còf^ Idafpe ^ torni

Per mia difefa al fianco tuo la fpadaè

'Emir^ Perdonami )0 mio Re^ quando è in periglio

D'un Sovrano la vita^ ha corpo ogn' ombra.
Prima dall'alma fgombra
Queir idea ^ .che mi oltraggia , e al fianco mìo
Pofcia per tuo riparo

Senza taccia d'error torni TaeciarOii

Cof. Nò nò , ripiglia il brando

•

Emir. Ubbidirti non deggio»

Cof, Io tei comando»
Emir. Così vuoi, non mi oppongo* Almeft permetti^

Ch'io la RegGjia abbandoni, acciò non dia
Di novelli fofpetti

Colpa Pinvidia alPlnnocenza mia*
Cof.



SECONDO* 4^
Cof. Anzi voglio ^ che Idafpe

bempre de^ giorni miei vegli alla cura#

Ew/r, lof
Co/. Sì.

Chi m' a fiecura

Della fede di tanti , a cui commeffa
E' la tua vita? io debitor farei

De la colpa d'ogn'un * s'io fofll folo»*$.*4
Co/. E foio fefTer tu dei.

fra le Reali Guardie
Le più fide tu fcegli . A tuo talento

Le cambia 5 e le difponi , e fia tuo pefa
Di fcoprir chi m' infidia •

Ew/r. A\ Regio cenno
Ubbidirò, né dal mio fguardo accorta

. Potrà celarfi il reo ( fon quafi in porto .) parte %

SCENA S E S T

Cofroey e Mcfdarfe^

Mefi. ^TOn é picciola forte.

Ch'uno ftranier cosi fedel ti fia

4

Ma non bafta , o mio Re , maggior riparo

Chiede il noftro deftin#

Cof. Sarai nel giro

Ì)ì quefto dì tu mio compagno al Soglio
jj

E opporfi a due Regnanti
Non potrà facilmente un folle orgoglio.

Med. Anzi il tuo amor T irrita: Ha già fedotta
Del Popolo fedel Siroe gran parte.
Sì parla, e fi minaccia, ab fe non fvclli

Palla radice fua la pianta infetta
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Sempre per noi germoglierà funedati

Atroce 5 ma ficuro

Il rimedio faria: recifo il capo
perde tutto il vigore

L' audacia Popolare •

Co/I Io non ho core*

Mt^d. Anch' io gelo in penfarip, altro non refta

Dufique per tua falvezza ,

Che appagar Siroe, e follevarlo al Trono •

Volentier gli abbandono
La contefa Corona. Andrò lontano
Per placar Tira fua, fe qucfto é poco,
Sazialo del mio fangue, aprimi il feno*
Sarò felice appieno

,

Se-può la mìa ferita

« Render la pace a chi mi die la vita »

Cof. Sento per tenerezza

li ciglio inumidir . Caro Medarfe,
Vieni al mio fen . Perché due Itigli' eguali

Non dierami il Ciel ì

Med. Se ricufar poteflì

Di fcemar, per falvarti, ì giorni miei,

Degno ài sì gran Padre io non farei.

Ebbi da te la vita:

Ingrato non ti iono

Col renderti quel dono

,

Che mifero ti fà.

Dirò 5 chiudendo ì rai:

Padre, vilfuto ho affai

,

S' io vUiì caro a te

La Olia più bella età^

jEbbi &Cf

SCE



SECONDO^

SCENA SETTIMA-
Cofro(^ folo 1,

PIÙ dubitar non poflb

,

E' Siroe V infedel • Vorrei punirlo ;

IVla rjloiver non sò, che in mezxo airìra

Per lui mi parla ancora
li mìo Paterno affetto,

E nel fatai periglio

Me ftelfo obbHo, quando rammento il Figlio*

Fra fdegno, ed amore

,

Tiranni del core.
L'antica fua calma

^

Queft' alma
Perde •

Gelofo del Trono,
Pietofo del Figlio,

Incerto ragiono,
Non trovo configlio:

E intanto non fono
Né Padre , né Re • Fra &c*

SCENA OTTAVA-
I-oggie interne corrìfpondentì agli Appartamenti

Reali •

Siroe fenza /pada^ e Arajfe^

^> Hi ricufa un'alta

,

VJ „ Giuftitìcd li rigor della fua forte.

B ó Dif.
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Difperato ^ c non forte

,

Prence , ti moftri allor, che in me condanni
Un zclo^ che fomenta
Del Popolo il favor per tuo riparp*

5/V. LMra del fato avaro
Tollerando fi vince

Jlraf. Al merto amica
Rade voìte é fortuna, c prende a fdegno
Chi meno a lei , che alla virtù fi affida.

JS/r. L* alma , che in me s'annida

,

Più che felice, e rea,

Mìfera, ed innocente eflfer defia*

'^raf. Un'innocenza obblìa,

Che avria nome di colpa . Il volgo fuolq
Giudicar dagli eventi , e fempre crede
Colpevole colui, che refta opprello»

Sir, Mi bafta di morir noto a me fteflb^

Araf. Ad onta ancor di quefta

Rigorofa virtù , farà riiia cura

Toglierti all' ira dell' ingiutto Padre»

Il Popolo, e le Squadre
Solleverà per così giufta imprefa.

Str. Ma quefto é tradimento, e non difefa»

jlraf. Se pugnar non fai col fato,

Innocente fventurata

Bafta folo al gran cimento
Quando langue il tuo valor.

Rende giufto il tradimento^

HJbi punifce il traditor*



S 1 C O N DCJ.

SCENA NON Ai

Medarfe^ e detto.

Med. Omc I nefluno é teco ?

Stré VJ Ho fempre a lato *

La crudel compagnia di mie fvqnturc #

Med. Son già quafi (ecure

Le tue felicità • Deve a momenti
Qui venir Gofroe , e forfè

A confolarti ei viene •

5/>. Or vedi quanto
Sventurato fon' io. Del Padre in vec©

Giunge Medarfe.
Med. Il tuo piacer farla

Poter fenza compagno
Seco parlar, porreili in ufo allora

Lufinghe , e prieghi , e ricoprir con arte

Sapretii il mal talento ,

Semplice , fe lo fperi , io noi confento*

Sir.V inganni ; a me non fpiace

Favellar te prefente

,

Chi delitto non ha , roflornon fente»

Pena in vederti c il fovvenirmi folo

,

Ch' abbia fonte comune il fangue noftro ;

M(^d% Sarà mio merto , e la Corona y e POftro 0

SCENA DECIMA;
Cofroe y Emira col nome d' Idafpe , e detti *

Co/;ir r Èglia ,
Idafpe

,
qui intorno , e il cenno mio

.V Nelle vicine ltan^.e

tao-B 7



46 ATTO
Laodice attenda •

Ew/. Ubbidirò.

Cof. Medarfe ,

Parti.

Mcd. CW io parta ! e chi difende intanto ,
Signor, le mie ragioni ?

Coy; Io le difendo .

Retti, fevuoi.

Co/.Nò^teco
Solo efler voglio

.

Me?^. E puoi fidarti a lui >

Coyi Più oltre non cercar. Vanne*
Mé'rf.Ubbidifco.

Ma poi .....
Co/; Taci, Medarfe, e t'allontana.

M^d. ( Mi cominci a tradir , forte inumana * )

SCENA UNDECIMA-
Cofroe , Siroe , ed Emirct in dif^arte .

Co/iQ ledi , Siroe , c mi afcolta

i3 Io vengo qual mi vuoi Giudice , ò Padre*
Mi vuoi Padre? vedrai

Fin dove giù nga la clemenza mia

.

Giudice vuoi, ch'ioiia?

Sotterrò teco il mio real decoro # Jiede^

Str. Il Giudice non temo , e il Padre adoro » Jtede *

Co/:Poflbfperar dal figlio

Ubbidito un mio cenno ? in fin eh' io parlo ^

Taci, emoftramìin queftoil tuprifpetto*
Str. Finché vuoi , tacerò , così pro^ietto

.

-E^;2/. (Che dir vorrà ! )
Cof.



SECGNDOi
Cof. Di mille colpe reo

,

Siroe, tu fei. Per quefta volta foffri,

Che le rammenti. Un giuramento io chiedo
3^

Perripofo del Regno, e tu ricufi.

Ti perdono , e ti abufi

Di mia pietà . Mi fa palefe un foglio ^

Che v'è tra mìei più cari un Traditore,

E mentre il mio timore

Or da un lato, or dairaltro erra dubbìofo^
Io veggo te nelle mie Stanze afcofo.

Che più ? Medarfe ifteflTo

Scopre i tuoi falli • . • .

S/r*£ creder puoi veraci . • . . .

Co/; Serbami la promefla , afcolta ^ e taci %

f;w/r.(Mifero Prence! )
Cof. Ognun di te fi lagna

,

Hai fconvolta la Reggia , alcun fecuro

,

Dal tuo orgoglio none. Medarfe infulti^^

Tenti Laodice , e la minacci . Idafpe

Infin sù gli occhi miei fvenar proccurx •

Né ti balta . I tumulti a danno mio
Ne' Popoli rifvegli •

Str. Ah fon fallaci .....
Cof. Serbami la prome^^a , afcolta 5

1 taci *

Vedi da quanti oltraggi

Quafi sforzato a condannarti io fono,

E pur tutto mi fcordo, e ti perdono *

Torniam, Figlio , ad amarci^ il reo mi fvela

O' ì complici palefa , un Padre offcfo

Altr' ammenda non chiede
Dair oiFenfor , che pentimento , e fede i

Emtn ( Veggo Siroe commoflb

.

Ah mi fcoprìffe mai l)

B 8 B
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Sin Parlar iiòn poflb •

Co/i Odi Siroe . Se temi

Perla vita dei reo, paventi in vano*
Se quel tu fei, nel confefl'arlo al Padre

5

Te fteilb aflTolvi , e ti fai ftradaal Trono*
Se tu non fei , ti dono

,

Purché noto mi fia, falvo T indegno.
Ecco, Te vuoi , la Real delira in pegnoa

Ew/>»( Ahimé! )
S/V. Oliando fecuri

Siano dal tuo caftigo ì' tradimenti •

Dirò . . . . •

jEw/r* Non ti rammenti

,

Che il tuo cenno^ Signor, Laodice attende^

Sir. (Oh Dei!)
Cof. Lo sò, parti .

E)mr. Dirò frattanto . • « •

Cof. Dì ciò , che vuoi •

lEmtn V ubbidirò fedele

.

( Perfido , non parlar . ) ^ Sir^

Sir. ( Quant'é crudele ! )
^

Cof. Spiegati, e ricomponi

I miei fconvolti affetti, or perché taci?

Perche quel turbamento ?

5/r. Oh Dio!
Cop, T'intendo.

jAI nome di Laodice
Kefifter nonfapelti. In quefto ancórà

T'appagherò, già ti prevenni , io fvelo

La debolezza mia, Laodice adoro,
Con mio rolTore il dico, e pure io voglio

Cederla a te, fol dalla trama afcofa

Ailìcurami, o figlio ^ e ha tua Spofa*
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Sin Forfè non crederai # • • •

£Wr* Chiedea Laodice
Importuna V ingreflb; acciò non foffè

A te moleiia, aUontfinar ia feci# .

Cof. E partì ?

Eniif\ Sì,niioRe<i

Cof. Vanne, e T arreda»

Emi>\ Vado . ( IVli vuoi tradir ! ) a Sir*

S/r. ( Che pena è quefta ? )

Cof. Farla, Laodice é tua ^ di più che brami ì

Dubbiofo ancor ti veggio?
Str. Sdegno Laodice , e favellar non deggio •

Cof. Perfido, al fin tu vuoi

Morir da tiaditor, comevivefti»
Che più da me vorrefti?

• Ti fcufo, ti perdono,
Ti richiamo fui Trono,
Colei , che ni' innamora ,

Cederti voglio, e non ti baftaancora?
Lamia morte, ilmìofangue
E' il tuo voto, losò, faziatijindegno#
Solo, e fen7a foccorfo

Già reco io fon, via ti foddisfaappìenoj

Difarmamì, inumano, em'apriiifenot
t>mir. E chi tant'ira accende?'

Cesi fenza difefa

In periglio lafciarti a me non lìcc#

Eccomi al fianco tuo

.

Cof. Venga Laodice . JEmir, $artCm^

Bn. Signor , fe amai Laodice ^
Punifca il Ciel . • . .

Co/i Non irritar gli Dei
Cqh novelli fpergìuri »

^ ^ ^ g SCE*
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SCENA DUODECIMA*
Lctodicc y Emira ^ e detti.

Laod.T^ Ccomì a' cenni tuoi.

CQf. ju Siroe, m^afcolta •

Queita é l ultima volta

,

Ch' offro uno fcampo ^ abbi Laodìce
5^
e il Trono

Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi^

In Carcere crudel la morte attendi.

Refti Idafpeinmia vece: A lui confida

L' autor del fallo ; in libertà ti lafcio

Pochi momenti, in tuo favor gli adopra*
Ma fe il fulmine poi cader vedrai.

La colpa é tua , che trattener noi fai.

Tu di pietà mi fpogli

,

Tu delti il mio furor.

Tu folo, otraditor.

Mi fai Tiranno.
Non dirmi, nò, fpietato;

E' il tuo crudel defio.

Ingrato,
E non fon' io,

Che ti condanno.
Tu &Ct

SCENA decimaterza;
Siroe , Emira , e Laodice .

Str. ( He rifolver degg' io I )
Ermr.K^ felici Amanti,

i Pelle
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Dellcvoftre fortune oh quanto io godo !

0 Perfia avventurofaj

Se Imitando la Spofa

1 figljprcnderan forme leggiadre,

E fe avran fedeltà fimileal Padre.
Str. ( E mi deride ancor . )
Luod. Secondi il Cielo

Il lieto augurio; ei però tace, epartni
Irrefokito ancor.

Ew/. Parla ; faria a Sin
Stupidità ^ fe più taceffi.

5/>.OhDei!
Lafciami in pace.

Emù II Re fai ^ che t' impofc
Di fceglier me prefente

11 Carcere, ò Laodice.
Laòd. Or che rifolvi?

S/V. Per me rìfolvaldafpe^ il fuo volere

Sarà legge del mìo • Frattanto io parto,

E vò fra le ritorte

Uefito ad afpettar della mia forte.

Emi. Ma ^
Prence, io non faprei . • • • «

Sir. Saperti aflfaì

Tormentarmi fingerà

.

( Provi Pìilefla pena Emira ancora*)
Dal tuo voler dipende
Quefto mio core amante ;

A lei farò collante ;

Se tu lo puoi bramar.
Già parmi^ch'ei favelli.

Bella , d* amor per te . é

Da quel poter, c' ha in me,
Tutto dovrai fperar. i

aEmìn

a Laod.

U 19
Dal&c.
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SCENA DECIMAQUARTA4

Emi. ( A Coiìei , che dirò ? )
Laod. JTx Da' labbri tuoi

Ora dipende
^
Idafpe,

Il ripofo d'un Regno, il mio contento #

Emi. DiSiroe^ a quel CxVio ferito ^

Senza noja Laodice
Le Nozze accetteria

Sarei felice.

Emi. Dunque Tami ?

Laod. L'adoro*
Emi^ Efperi lafuaniano • ••41
Laod. Stringer per opra tua •

Emi. Lo fperi in vano *

Laod. Perche ?

Em/\ PoflTofvelarti unmiofegretoi^
Laod. Parla •

Dei tuo fembiante^

Perdonami V ardire , io vivo amante ^

Laod. Di me ?

Emi. Sì y chi mai puote

Mirar, fenza avvampar, quelP aureo crine.

Quelle vermìglie gote

,

Le labbra coralline,

Il bianco fen , le belle

Due rilucenti Stelle. Ah Te non credi

Qual fuoco ho in petto accolto,

Guarda, e vedrai, che mi rolféggia In Volto #

Laod. E tacerti • • • •

Emi*



SECO N D
BfH't* lì rifpetto

Muto iin' or mi refe»

Laod. Afcolta, Tdafpe^
Amarti non porsMo>

EWe Così crudele, oh Dio!
Laod. S'éver, che mi ami

^

Servi agii arFetti miei^ L' amato Prence
Cbn virtù dite degna a me concedi,

EmLOh quello nò
, troppa virtù mi ciiiedìi^

Lr.O(L Siroe fi pèrdei

EmAÌ Cielo '

^

Gl'innocenti difende.

Laod. E fc la fpeme
Mepietofa ti finge, ella tMngafina»

Bmi Tanto meco potrellicfler tiranna?
Laod. La tua crudel fentenza

Infegna a me la tirannia »

Pazienza.

Laodé T'odierò, fin ch'io viva, e non potrai

Riderti de' mìei danni ^

Bmi. Saranno almen comuni i nolrì affanni »

Laodm ^ Ride ilCielperme fereno
,

TiUtoé pieno

Di dolcezza il vento, e il Mar ;^

E tu barbato fpietato

Vuoi , ch'io vada a naufragar?
• Ma fe fdegnoaciò ti move.
Prego Giove,
Prego Amore,
Che tu Tenta un dì la pena.
Che almio core or fai provar.

Ride &c.



ATTO
SCENA DECIMAQUINTA.

I Per odio y e per amore ot lafclo ^ or prendo
Ch' io me fteflfa talor nemmeno intendo •

Odio il Tiranno^ edafvenarloio fola

Telile non temerei nemiche Squadre
;

Ma pehfo poi , che del mio bene è Padre *

Amo Sìroe ^ e mi pento
D'efler'iolacag on del Tuo periglio ;

Ma penfo poi /che del Tiranno é Figlio *

Così Tempre il mio Core
E' infelice nelT odio ^ e nelP Amore.

Non vi piacque, ingiufti Dei,
Ch'io nafceiriPaftorella;

Altra pena or non avrei ^

Che la cura di un' Agnella ^
CheP affetto di un Paftcré

Ma chi nafcein Regia Cuna,
Più nemica ha la fortuna ;

Che nel Trono afcofi ftanno,

E 1 inganno^
Ed il timor*

Non &€•

Fine ddV Atto Secondo^

EmiraJoìUé



ATTOTERZÒ
SCENA PRIMAv

CofrQc y ^ Arujje ^

O' nò ,
voglio y che mora •

Abballanza fin' ora
Pietofa a me per lui parlò natura •

Signor^ chi ti aflTecura^

Che Siroe uccifo^ il Popolo ribella:

Non voglia vendicarlo, e quando fperi

I tumulti fedar,, non fien più fieri?

Cof. „ Sollecito y e nafco'lo

Previeni i fedizìoli • A lor fi moftri

„ Ma recifa del figlio il Capo indegno.
Vedrai gelar lo fdegno,
Quando manca il fomento»

Araf^ „ Inanzi a quello

„ Violento rimedio, altro poflìamo
Men fanello tentarne»

Cof. „ E qua4e ? ho tutto

Pofto in ufo fin* ora Idafpe , ed io

yy Sudammo in vano » Il Figlio contumace

yy Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace»

Mr^^^ yy Dunque degg' io

Co/» Sì vanne, è la fua morte
Necefiarìa per me» Pronunzio, Ardile,

II decreto fatai, ma fento, oh Dio^
Gelarfi il core,^ inumidirfi il ciglia;

Parte del fangue mio verfò dei tiglio»

Araf, Ubbidirò con pena^
Ma
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Ma pure ubbidirò. Di Slroe ariijco %
Io fono 5 e ver, rvia fon di te Vaiiallo^ - ^

E sà ben la mia fede.

Che al ^over di Vaflalìo ogn' altro cede:»

^ Io fento amore in petto

Per il tuo FigHo, o Re,
Ma so cang'^are affetto ^

E s'egli é traditore,

II debito, e l'onore

Tutto mi vuol per te.

Dal CieP irato, egìufto^ -

Cerca fottrarii in vano,

.

Chi niega.. al fuo Sovrano
Obbedienza , e (é.

lo &Ca

SCENA SECONDA<*

Cof. T7 Tnché dd Ciel nemico
JO Io non provai lo fdegno.

Mi fu dolce la vita, e dolce il Regno^
Ma quando il confervarìi

Corta al mio cor cosi crude! ferita.

Grave il Regno é per me, grave é la vita.

Laod. Mio Re , che fai? freme^alla Reggia intorno

Un fediziofo ftuol, che Siroe ch'ede*
Co/; L'avrà , Favrà . Già di un mio fido al braccio

la fua morte é ccmmefia, e forfè adelfo

Per r aperte ferite

lugge ranim^ rea, così glie'l rendo*
X^oit Mifexa me. che imeado?

E che
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E che facefii mai ?

Cofl Che feci? io vendicai

V otFefa Maeftà , V Amore offefo ^

I tuoi torti j ed i miei

.

Laoi. Ah che ingannato fei* Sofpendi il cenno»
Neir amor tuo giammai
II Prence non t'olfefe, io t'ingannai*

Co/. Che dici?

Laod'. Amore in vano
Chiefi da Siroe, e il fuò difprezzoio volli

CoiPaccufa punir.

Co/. Tu ancor tradirmi >

Luotié Sì
)y
Cofroe^* ecco la rea^

Qiiefta fi uccida^ e l'innocente viva^

C'è/. Innocente Chi vuol la morte miai
,

Viva chi t'innamora !

E' reo di fellonia,

E' reo y
perché ti piacque , e v6 , che mora *

taod. La Vita d' un tuo Figlio é sì gran dono ^

Ch'io temeraria fono.

Se fpeto d'ottenerlo! a che giovatg:

Sembianze sfortunate I

Se placarti non fanno,
Mai non mi amafti , e fu l'amore inganno •

Co/ Pur troppo, anima ingrata, io ti adorala
Fin della Perfia ài Trono
Sollevarti volea, né tutto hò detto*

Ho mille cure in petto,

Ti conofco infedele,

E pur chi 'l crederla, nell'alma lo fento,^

Che fei gran parte ancor del mìo tormento*
Laod. Dunque alle mie preghiere

Cedi , p Signor ^ fu falvo il Prence ^ e poi
Ucci-
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Uccidimi, fe vuoi, farò felice.

Se il mio fangue potrà • • • »

Cof. Parti , Laodice.

Chiedendo la fua vita ,

Colpa gli accrefci, e il tuo pregar m^'rrita*
L(tod% Se il caro Figlio

Vede in periglio
^

Diventa umana
La Tigre ircana^

E lo difende

Dal Cacciatora

Più fiero core

Del tuo non vidi •
*

Non fenti amore ,
Le prole uccidi,

£mpio ti rende

Cieco furor •

Se &a

SCENA TERZA*
Cojroe 5 poi Emira •

Cofé. T TEdìam fin dove giugne

-V Del mio deltino il barbaro rigore^
Tutto foffrir faprò

.

E\nt* Rendi , o Signore,
Libero il Prence al Popolo fdegnatò*
Minaccia in ogni lato

Co' fremiti confufi

La Plebe infana^ e s'ode in un momento
Di Siroe il nome in cento bocche , e cento»

Cof. Tanto crebbe il tumulto ;



TERZO.
imi. OgVi alma vile

Divien fuperba. In mille deftre, e mille

Splendono i nudi acciari , e fuor delT ufo

I tardi Vecchi, e i timidi Fanciulli

Fatti arditi , e veloci

Somminiltrano l'armi a' più feroci»

Cof. Se ancor pochi momenti
L' impeto fi fofpende , io più no 1 temo*

Bmi. Perché ?

Cof Già il fido Arafle

Corfe a fvenar per mio comando il Figlio

Bnii. E poterti così . . • • rivoca, oh Dio!
La fentenza funefta:

Nunzio n'andrò di tua pìetate io fteflb •

Porgimi il Regio impronto.

Cof. In van Io chiedi.

La fua morte mi giova.

lEmt. Ah Cofroe I e come
Così da te diverfo ! e dove or fono
Tante virtù già tue compagne al Trono?
Che mai dirà la Perfia?

II Mondo che dirà? fofti fin' ora

Amor de' tuoi VaflTalli

,

Terror de' tuoi nemici

.

L'armi tue vincitrici

Colà fui ricco Gange,
Colà del Nilo in sù le foci eftreme,

E l'Indo, e l'Etiopo ammira, e teme.
Quanti perdi in un punto! ah fe ti fcordi

Le leggi di natura,
Un fatto fol tutti i tuoi pregi ofcura*
Deh con miglior configlio . • . » •

Cof. Ma Siroe é un Traditor



P ATTO
Eh;!. Ma. Siroe é Figlio,

figlio, che di te degno
"Dalle paterne imprefe
L'arte di trionfar sì bene apprerc, ,Che fu Bambino ancora
La delizia di Cofroe, eia fperanza.
So

, che a pugnar qual'ora
lartiih armato, ò vincitor tornarti

,

Oh ultimi
, e primi baci erano 1 fuoi.

Ed ei lieto , e /ecuro
Al tuo collo ftendea la mano Imbelle

'

Ne il fanguinofo lume
Temea dell'Elmo, ò le tremanti piume.

Co/. Che mi rammenti •

Emi. Ed or quel figlio ftelfo,

r «cadere chi l'uccide? ilPadre,
Co/. On Dìo ; più non refifto.
Em. Ah fé alcun premio

Merita la mia fe, Siroe non mora

,

Vado ? rìfolvi or' ora
Trattener non potrai la Aia ferita

.

Cor. Prendi, vola a falvarlo. gli dà V improntò rem^
(Io torno in vita.)

SCENA Q^U A R T A.

jifra£e, e detti»

.^7* A J'valTe? o Cieli!
c or. XX .Ah che turbato ha il ciglio 1
t/^>f. Vive il Prence?

*

Ar:if, Non vive.
Oh Siroe!
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:or. Oh Figlio!

draf. Ei cadde al primo colpo 3 e Talma grande
Sul moribondo labbro
Sol tanto s'arreftò, finché mi dilTe,

Bifendi il Padre, e poi fuggì dal feno.

Cq/i Deh foccorrimi
, Idafpe, io vengo meno.

Emi. Tu Barbaro, tu piagni ! E chi Tuccife?

Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni ?

Va , Tiranno. E dal petto

^

Mentre palpita ancor, fvelli quel core •

Sazia il furore interno.
Torna di fangue immondo,
Moftrodi crudeltà, furia di A verno,
Vergogna della Perfia , odio del Mondo •

Cof. Così mi parla Idafj^e ! éftolto, ò finge I

iEmi. Fìnfi fin' or, ma folo

Pertraffigerti il cor •

Cof. Che mai ti feci ?

]Emi. Empio , che mi facefti !

Lo Spofo mi uccidevi

,

Per te Padre non ho , non ho più Trono
^

Io fon la tua nemica, Emira io fono.

Co/: Che fento !

^r^/; O meraviglia!

Cof. AdelTo intendo,

thi mi feduffe 11 Figlio •

E' ver, ma in vano

Di fedurlo tentai. Per mìa vendetta,

E per tormento tuo, perfido , il dico.

Sappi , eh' ei ti difefe

Dall'odio mio, ch'ei ti recò quel foglio

^

Che innocente morì
, ch'ogni fofpetto,

Ch'ogni accufa c fallace

^

Va,

I
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Va, penfaci, e fe puoi, ripofa in pace»
Co/. Serba, Arafle, al mio fdegno.
Ma frà ceppi cortei •

Jìraf. Pronto ubbidifco.

d là ,
deponi

]Emir. Io ftefla

Difarmo il fianco mio, prendi. T'inganni,
dd lafpada ad Arajje^ quale prefa^enira^

poi ejce con Guardie.
Se credi fpaventarmi . a Cofroe^

Cof. Ah parti, ingrata ;

un' alma difperata
;

L'odiofa compagnia troppo m' affligge.

lEmir. Perché tu refti afflitto,

JBafta la compagnia del mio delieto. -

Che furia, che moftro i

Che barbaro Padre !

Ti fento dal lito

Del torbido Lete,
Mio Spofo tradito.

Vendetta gridar.

Si 5 Padre crudele.

Punirti faprò.

Anch' io negli Eliff

Difcender' io voglio

,

Ma col gì urto orgoglio
D'averti fvenato^

E tìnta del fangue
D'un Padre fpietato,^

Al dolce mio Spofo
Più cara farò.

Che &c.
parte con le Guardie g

SCE-
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SCENA CLU I N T A.

Cofroe^e Arajfe.

Cofi Ve fon ! che mi avvenne ! e vivo ancorai

j^raf. \J Confolati
,
Signor . Penfa per ora

A confervarti il vacillante Impero ^

Penfa alla pace tua*

Cof. Pace non fpero,

'Ho nemici i Vaflalli,

Ho la forte nemica. II Cielo ifteflb

Aftri non ha per me, che fien felici

,

Ed io fono il peggior de' miei nemici ^

Gelido in ogni vena
Scorrer mi Tento il fangue:
L'ombra
Del Figlio efangue
M'ingombra
Di terror •

E per maggior mia pena
Vedo, che fui crudele

A un'anima fedele,

A All'innocente cor. Gelido &Cf

SCENA SESTA.
Arajfe^ poi Emira con Guardie y e fetjza fpada.

Ara/. "Q Itomi il prigioniero. T mei difegni

JLV Secondino le Stelle. O là, partite.

h Guardie conducono fuori Emira ^ e al comando

di Ara^e partono.
Emir»
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fjntr» Che vuoi , un'empio Re più reo niiniftro

Forfè fvenarmi?

Araf. Nò. Vivi^ e ti ferba,

Illuftre Principeffit , al tuo gran Spofo»
Siroe refpira ancor «

Em^r. Come ì

Arcif. La cura

Dì uccìderlo accettai, ma per falvarlo*

^mir. Perché tacerlo al Padre
'Pentito del Terror?

Aroif. Parve pietofo

,

Perchè più no'l temea; fé vivo il crede.
La Tua pietà di nuovo
Diverrebbe timor. Cede alla tema :

5, Di forza la pietade.

5, Quella dal noftro, e quefta

Solo dall'altrui danno in noi fi defta*

l^mir. Siroe dov' é \

Araf. Fra i lacci

Attende la fua morte.
^mir. E no'i falvaftì ancor?
Arttr^ Prima degg' io

I miei fidi racco rre

Per fcorgerlo fecuro , ove lo chieda

II Popolo commoffo. Or che dal Padre
Si crede '^efiinto^ avremo
Agio battante a maturar V imprefa*

ÌEmir. Andiamo. Ah vien Medarfe.
Af'^f. Non sbigottirti, io partirò , tu refta

I difegni a fcoprir del Prence infido:

Fidati , non temer.
V'mir. Di te mio fido^ |^r/^#

SCE^
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SCENA SETTI M A*

Emira ^ e M^difrfi^

Bmk He ti turba , o Signor >

Med^K^ Tutto é tumulto
5

£ mi vuoi lieto
,
Idafpe ?

JE^«/.( Ignota ancor gli fon) dùnqtie n^andiaffi^

Ad opporci a i ribelli*

M(^k Altro foccorfo

Chiede il noftro periglio^ a Siroe io vadot»

Btni» E liberar vorrcfti

L' indegno autor de* noftrì mali ?

M(fd. Eh tanto

Stolto non fon, corro a fv€narlo-|^

^w/>Intefi,

Che già Sitoè morì»
Med. Ma per qual mano ?

Bmi* Non sò) dubbia, econfufa
Giunfe a me la novella^ e tu noi fail

Medk Nulla feppi *

Emi. Le folite farannò
Popolari menzogne

M^d. Ertinto , ò vivo

Siroe trovar mi giova ^

lEmi* Io ti precedo.

De' tuoi difegni avrai ^

idafpe efecutor ( fcoperfì aflTaì fmtti
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S C E N A O T T A V À.

Medarfe foloè

SF la ftrada del Trono
M'interrompe il Germano^ il voglio eftintò

E' crudeltà ^ ma neceflaria , e folo

Queft' aita permette .

Dì sì pochi mòmenti il girò angufto#

Ne' mali èftremi ogni rimedio é giufto^ fari

SCENA N Ó N
Luogo angufto ^ e racchiufo hel Cartello deftinatò

pei: Carcere a Siroe#

Siroe^ pi Emiri.

$ir.Q On Ranco
^
ingiufti Numi ì

O Di foffrir V ira voft ra • A che mi giovà

Innocenza , e virtù ? Si opprime il giufto ,

S' inalza il Traditor ; Se i merti umani
Così bilancia Aftrea

^

O' regge il cafo, ò P innocenza é rea #

Ew/.Araffe non mentì, vive il mio Bene»
S/r. Ed Emira fra tanti

Rigorofi Cuftodi a me fi porta?
^

JEmi. Quello impronto Realfu lamia fcorta i

Stri Come in tua nian ? ,

Emi. V ebbi da Cofroe ifteflb •

Ftr. Se del mio fato efttemo
;Sceire te per miniftra il Genitore,
Per così bella morte

Io



f E R Z Oi $ì
io perdono alla forte il fuo rigore.

////. Senti Emira qùàì fia h

iS C E N A D È C ì M Àé

Medarp ^ t detti •

r^^.lk T On fcemetè
j
ò Cuftòcìi , il Re invià »

w/. lAl Oh Numi:
fó'^, Idafpe é qui? fenzà il tuo brando
Ti porti iri mia difefa ?

mi. In fu l'ingrelfd

Mé 'i toifèro i Ciiftòdi

( Giugneffe Àraifé . ) guardandoper la ScenAt
ir. Ad infultarmi ancora
Qui Vieh Medarfe ^ e ih qiial remòto Lido
Potìb celarmi a te^

Ud. Taci ^ o ti lictidoi JnudA ìa ^piàtlk

mth EMieve pena a uh reo

La follécita hiortié • Ancor fofpéhdi

Qu.alche hiómehto il Colpo ^ ei ne ravviò

Tutto Torrof
^ potrò Sfogare intanto

Séco ilmio fdegnòantictì

Tu fai ^ eh' é mio heniico ,
èchéftrìhgéhdd

Cóntro di me fin nella Reggia il ferro ^
Quàfi a morte mi tralfe è

rV. Ètànto hoda ioifrir!

mt. { GiUgneire Aralfe * ) tòmefopfd$
f>. E Idàfpé é cosi inficiò ^

Che unito à lìn Traditor h è è i
ledè Taci ^ o ti uccido •

r. Uccidimi ^ crlidel è Tolga ìa morté
Tanti oggetti penofi agli otchi miei *
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M(f^0 Mori. ( Mi trema il cor.)
Emi. ( Soccorro ^ o Dei ! )
Med. Sento, ne sò^ chefia

U' incognito orror, che mi trattiene*

S/>. Barbaro a che t' arrefti ?

Emi. ( E ancor non viene.) come fopra$
j

Med» Chi mi reiide sì vile I |

Impallidirci?

Dammi quel ferro, io fvenerò Tiiidegna^ i

io fvellerò quel core, ìofoìo, io folo I

Bafto di tanti a vendicargli oltraggi*

Med. Prendi ; l' ufa in mia vece, da la Spada ad JE\

Str. A oneftofcgno '|

Ti foi/ odiofo ? I

Emié Or lo vedrai, fuperbo j

Se fperi alcun riparo è • è é

Difenditi, mia vita ; ecco Tacd^rò*
Emi. del la SpadaaSir. -^j

Med. Che fai , che dici Idàfpe ? E mi tr'adifcìi

Quando a te mi abbandono?
Nò, più non fono Idafpe, Emiraiofono^

Str. (Che farà?)

Med. Traditori:

Verratiho ad un mìo grido
I Cultodi a punir . . . •

*S'/r. Taci, ò ti uccido.

SGEN A UNDECIMA?
AraJJi con Guardie , e datti •

Araf.'X T leni , Siroe •

Med. V Ah difendi^
Aralie, il tuo Signor.
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-af. Siroe difendo,

ed. Ah perfido !

'^af. Dipende a StV.

La Città dal tuo cenno. Andìam, confoU
Colla prefenza tua tant'alnie tìde.

Libero i il v^tco , e lafcio

Quettì in difefa a te
,
vieni, e faprai

Quanto fin' or per liberarti oprai.

farte , e recano con Sir. le Guardie ,

SCENA DUODECIMA^

T Umi ,
ogn' un mi abbandona !

Dell' amica fortuna

Non fi difprezzi il dono
^

Siegui i miei paflì^eccola via delTrono. parte.

r.Tì lìeguo , Idolo mio ^

led. Siroe , mi vedi

Tradito al fine , e difarmato , e puoi
Vendicar' a tua voglia i torti tuoi •

S'ora noi fai , come lo fperi? e quando?
r. Mi bafta il tuo roflbr, ripigliali brando»

Se Tarnor tuo mi rendi
|

Se più fedel farai

,

Son vendicato aliai,

Più non defio da te

.

Siroe y Emira y
eMedarfe.

aSJr.

Sorte più bella attendi ,
Spera più pace al core.
Or che al fender d'onora
Volgi di nuovo il pie*

SCE^
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j

SCENA DECIMATERZA, |
Medarf^ folo 0

AH con mio danno imparo, 4^

Che h più certa guida e l'innocenza..

Chi ti fida alia colpa, U
St remico ha il d?ftinOj^ il tutto perdc^ ]f

Chi alla virtù fi affida , !

JBenchè provi I4 forte ogn'or funefta,

J^ur la pace dell'alma almen gli refta.

Torrente crefciiitQ

Per torbida piena

,

Se perde il tributo

Del gel, che fi fcioglic,^

Fr4 l'arid? fpond?
Più V onde npn ha

,

Ma il Fiume, eh? nacqti?

Da limpida vena,
$e privo é dell'acque.

Che il verno raccoglie^

Il corfo non perde^

più chiaro fi fa , Torrente

SCENA DECIMAQUARTA.
Gran Piazza di Selucia.

Cofroey Emira y ? Siroe y
/ uno dopo V altro ^ indi

A^^JJ(^ con tutto il Votolo y Cofroe difindendojì

da alcuni Congiurati y cade.

€p/Ì T 7 Into ancor non fon' io.

l^mir: V Arrenatevi , amici , il colpo é mio.
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[>• Ferma, Emir^^ che fai? Padre, io fon teco •

Islon temer. ^

mir» Empio Cielf

o/. Figlio tu vivi !

ir. Io vivo, e poìTo ancor^
Morir per tua difefa*

^

o/l E chi fu mai,
Che ferbò la tua vita?

raf. Io la ferbai •

Libero ij Prence io vollf

,

Non opprelfo il mio Re, di più non chiede

Il Popolo fedel, fe il tuo contento
Non fà la mia difcoipa.

Puoi la colpa punir*

}f.
Che bella colpa!

SCENA U L T I M

ed. T) Adre

.

tod. JL Signor.
ed. Del mio fallir ti chiedo
(Il perdono, ò la pena.
tod. AnchMo fon rea.

Venga al Giudice mio ; P incendio accefo

In gran parte io deftai.

9/; Siroe é r olFefo.

T. Nulla Siroe rammenta . E tu mio bene . ^

Deponi alfin lo fdegno, ah mal fi unifce

Colla neuii^a mia , la mia dil .tta

,

O' fcordati l' Amore , ò lu vendetta

.

ntr. Più refifter non polTo. Io con Pefempìo
: Di si beila viiiù l'odio abbandono

t



72 ATT O T E R 7 a
Co/; E perchè qiiiadi al Trono "

"

Sìa per voi di piacer ferapre fogglorno ,Siroe farà tuo^pofò..
2?4"*"^»

Bir, ) Q iieto giorno J:

Su quel cr.n la Corona., Io fianco al fìn^
Volentier la depongo; Ei, che a giovartitu da primi anni intefo, 6 v.iii«

Saprà con più vigor fom-irne il pefo

,

Tmu 1 fuoi nemici affetti
Di fdegno e di. timo?'
Il placido penfier
Più non: rammenti*
Se nafcono i diletti

P^l grembo del dolor

.

Og§mo dì piacer
^OHQ i tormenti,

IL F l H

Die i$,A|)rilis 1735»

IMPRIMATUR

lienacci , Co» Su^med*


